EPIGRAFE IN LINGUA LATINA SULLA PORTA DELLA 
TERRA DI MONTF.MTT ETTO, IN PROVINCIA DI 
AVELLINO, CAMPANIA, ITALIA. 

Sìmone D’Anna 


Il comune di Montemiletto oltre al castello e ai molti beni archeologici, ambientali e 
paesaggistici, dispone di un vasto patrimonio storico e artistico costituito soprattutto da 
chiese e palazzi gentilizi. La piazza IV novembre, una volta divisa in due dalla strada 
centrale che conduceva all’interno del centro storico accoglie il visitatore in uno splendido 
scenario costituito da un grande spazio delimitato da numerosi alberi di grosso fusto, da 
palazzi gentilizi e dal monumento ai caduti del primo conflitto mondiale stupendamente 
realizzato dall’artista calabrese Vincenzo Jerace, mentre sullo fondo domina incontrastato il 
Castello detto della Leonessa. La costruzione più spettacolare all’interno di questo 
complesso è senza dubbio la "Porta della Terra" un’opera monumentale realizzata nel 
1637 dai cittadini di Montemiletto in onore del Principe Carlo di Tocco. 







La struttura architettonica si compone di un grande portale in pietra locale munito di un 
arco inquadrato nella parte alta da due lesene modanate e da cinque merli compositi posti 
su di un grande cornicione aggettante. L’accesso all’area del centro storico avviene tramite 
un’alta volta a botte coperta da un tetto a due falde con terminali a coppi. 

Considerato il periodo storico in cui la stessa venne costruita risulta del tutto evidente che 
si tratta di un monumento meramente celebrativo in onore del principe di Montemiletto 
senza alcuna pretesa di dover assolvere anche ad esigenze difensive del centro abitato 
anteriormente protetto dalla poderosa cinta muraria di cui rimane ancora un tratto munito 
di una torre circolare. 



Dal centro del cornicione sporge lo scudo gentilizio della famiglia Tocco affiancato alle 
estremità da due stemmi contenti l’emblema araldico del comune di Montemiletto 
costituito da tre monti e da un braccio uscente da quello mediano munito di un’armatura 
metallica di tipo basso medioevale che impugna un’arma bianca del tutto simile ad uno 
stiletto. A proposito dello stemma dei Tocco vi è da dire che le insegne araldiche della 
famiglia risultano racchiuse nel collare di Cavaliere dell’Ordine del Toson d’Oro, 
riconoscimento concesso a Madrid da Filippo IV di Spagna il giorno 8 gennaio del 1642. 








Quest’ultimo non trascurabile dettaglio conferma il fatto che tale stemma venne immesso, 
rimesso, oppure modificato, almeno cinque anni dopo alla realizzazione del predetto 
monumento proprio al fine di celebrare l’ottenimento di tale altissimo privilegio. 

Sempre in quell’occasione, nella parte bassa dello stesso venne inserito anche un ariete d'oro 
in pietra rossa locale che oggi si presenta particolarmente abraso e poco riconoscibile a 
causa della sua esposizione alle forti intemperie che caratterizzano questo luogo. 



Al di sotto del cornicione venne incisa una grande scritta commemorativa in lingua latina. 
Sull’epigrafe in questione è stata già proposta un’interpretazione che in questa sede si 
intende rivedere al fine di proporre una diversa decifrazione del testo rispetto a quanto è 
stato in più parti riportato: 

Carolo Torco Principe Aurei Velleris Equite Regio‘i Con. lio 

benemeriti Mons Militu Cives Extructo Aere Pub co Telonio FucatM Menibus 

Erexere A.D. M.D. C. XX]AI. 

In base a quanto precedentemente sostenuto la lettura dello scritto dovrebbe quindi 
corrispondere a: A Carlo Tocco, Principe cavaliere del Vello d’ oro discacciato dalle mura dal Greco i 
benemeriti cittadini di Monte dei Militi con pubblico Consiglio e danaro pubblico eressero, nell' anno 
D omini 1637. 





A seguito di uno scrupoloso esame compiuto sull’epigrafe in questione si è potuto 
constatare che il testo originale presente sull’architrave presenta invece una lieve ma 
sostanziale differenza rispetto a quanto sopra riportato nella parte corrispondente alla 
trascrizione della scritta Con. lio poi interpretato come abbreviazione di Consiglio ma che in 
realtà risulta essere indubbiamente Con™ e di conseguenza si tratta di un accorciamento 
del termine Consiliario. 

Carolo Tocco Principe Aurei Velleris Equite Regio*? Con ™ 

benemeriti Mons Militu Gres Exstructo Aere Pub co Telonio Tucatis? Meni bus 

Erexere A.D. M.D.C XXXVII. 

Questo dimostra che non si tratterebbe di una decisione presa dai cittadini a seguito di un 
pubblico Consiglio ma del riconoscimento di Consigliere reale che si è voluto 
pubblicamente dichiarare in questa sede al principe Carlo Tocco. 





D'altronde a sorreggere ulteriormente tale assunto e cioè della corretta interpretazione 
della scritta Con.™ con la parola Consiliario, vi è anche un'altra iscrizione voluta dalla 
famiglia dei Tocco ovvero quella posta nell’edicola sopra al portale della Chiesa di San 
Anna che nei primi due righi riporta testualmente: Carolus Toccus Aurei Velleris Eques Regi 0 
Consiliari 0 Augustae. 

Sulla base della rilettura del testo riportato sull’architrave si propone un’interpretazione 
accettabile dello stesso: “ (in onore del) Principe Carlo Tocco, cavaliere del vello d’oro e 
consigliere reale, scacciato dalle mura (dal greco), i benemeriti cittadini di Mons Militum, 
(lo) eressero nell’anno del Signore 1637 (avendolo) finanziato con danaro pubblico 
(proveniente dalle) tasse”. 
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